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 Il nuovo nome

LA sorte, ammesso che esistesse, non
aveva sfavorito Marijean fra i molti che

erano nati quell’anno sotto il cielo della
Turenna. Il bambino era nato senza problemi
in questa valle di lacrime, atteso con impa-
zienza dal nonno che desiderava trasmetter-
gli il suo nome. La famiglia era in una sfera
sociale né alta né bassa, e prendeva atto che
nell’ambiente in cui viveva non vi era altra
regola che il ciascuno per sé.

Melania, la nonna, proveniva da una fami-
glia borghese ben lanciata sulla via del pro-
gresso; tutti i suoi parenti operavano nella
costruzione delle ferrovie. Si riteneva che i
destini dell’umanità dipendessero dalle
grandi scoperte, e che cosa, meglio della loco-
motiva, avrebbe potuto portare sempre più in

fretta i passeggeri di quel secolo verso oriz-
zonti sempre più belli.

Il mondo, ammirato per tante conquiste, si
rallegrava di poter finalmente uscire dalla
mediocrità dell’esistenza. Proprio in quel pe-
riodo, Melania era scesa dal treno della sua
famiglia di promotori, e aveva sposato ascol-
tando il suo cuore, quel compagno di viaggio
che, per lei e soprattutto per lui, aveva termi-
nato di fare il fabbro ambulante. La sua incu-
dine aveva risonato sotto vari cieli, nel
Bordelais, e a quel tempo si forgiava ancora
per imparare bene il mestiere fino a diventa-
re maestri d’arte.

Così, ancora una volta, gli estremi si erano
toccati. Melania, dolce, tranquilla e remissi-
va, si era unita a un uomo che non vedeva al-
tro che il suo lavoro ed era il suo contrario in
tutto. Il nostro Bordelais non aveva nulla di
pacifico. Il suo bastone ne sapeva qualcosa,

perché era stato usato in scontri coi membri
di altre corporazioni.

Il matrimonio aveva forse un po’ mitigato il
suo carattere, ma l’impulsività non aveva
abbandonato il nostro fabbro, che tutto som-
mato non era peggiore di altri. Ogni mattina,
prima del levar del sole, doveva aver guada-
gnato il pane per la sua famiglia; era un
princìpio che si era messo in testa e al quale
non derogava. Quello che guadagnava poi,
serviva per arrotondare il patrimonio. Da
questa unione un po’ singolare era nato un
solo figlio maschio fra molte femmine. I bam-
bini erano cresciuti più vicini alle gonne ma-
terne che ai pantaloni del padre. Il rumore
della fucina, il mantice infernale e quel padre
che sembrava Vulcano imponevano un ri-
spetto che non di rado era timore.

Per il lavoro, Bartolomeo era apprezzato in
tutta la zona, anche se non accettava mai una

goccia del buon vino che gli veniva offerto al
pagamento del conto. Anche questo era un
suo princìpio. Perciò non si poteva attribuire
all’effetto di un rosé d’Anjou il fatto che
avesse malmenato il vicino Chalette, che a
suo dire gli aveva rubato un gallo. Queste
esuberanze finivano spesso davanti ai giudi-
ci, ma in fondo, tutto serviva alla fama di
quel Vulcano attaccabrighe che era anche un
po’ esibizionista.

Melania non era cambiata: lei era l’angelo
del focolare. Tutti andavano da lei nelle ore
difficili, mentre il padre non dava che ordini:
«Melania, passami il sale! Melania, le mie
pantofole!». Melania qui, Melania là...! Quel
tono, che trasformava la casa in caserma, era
divenuto insopportabile alle figlie. Crescen-
do, avevano sentito il dovere di mettere le
cose a posto, pur non alzando la voce: «Qui, la
mamma non è una serva!». Era passato il

SU tutta la Terra, nei paesi che si dicono cristiani,
       si celebra la nascita del Salvatore del mondo. Si
canta il cantico degli angeli ai pastori che pascolavano le
loro greggi nei campi di Betlemme: «Gloria a Dio nel più
alto dei cieli, e pace sulla Terra». Tuttavia, non vi è pace
attualmente sulla Terra, e nemmeno nel cuore degli uo-
mini: non vi sono che timori, angosce, sventure, soffe-
renze, gelosie, liti, con tutte le loro conseguenze. Dipen-
de dal fatto che gli uomini si nutrono spiritualmente di
un cibo avvelenato che fa un male indicibile e li mette
nell’impossibilità di capire e di appropriarsi delle cose
vere. Ma l’Eterno, nella sua grazia infinita, veglia sugli
uomini, e il momento da Lui previsto è giunto, in cui gli
effetti della nascita del Figlio di Dio sulla Terra si mani-
festeranno in consolazione, in liberazione, in pace e in
felicità per tutta l’umanità.

Gli uomini non sanno di essere dotati di un sesto sen-
so spirituale, oltre i cinque sensi fisici di cui abitual-
mente e meccanicamente si servono. È il senso della
fede, cioè la facoltà di ricevere le cose vere che l’Eterno
trasmette all’uomo. Queste impressioni agiscono nel
modo più favorevole sull’uomo quando può captarle, per-
ché provengono dalla potenza dello spirito di Dio che è il
nutrimento spirituale per eccellenza dell’uomo; ma essa
può anche, mediante il sesto senso, subire l’influenza
dello spirito dell’avversario Satana, se lo lascia agire. E
attualmente gli uomini si nutrono proprio di questo spi-
rito infernale che è essenzialmente egoista.

Per conseguenza gli uomini, e la cristianità in parti-
colare, hanno sentito molte cose, ma non hanno ricevuto
l’alimento spirituale che l’Eterno destina a ciascuno di
loro e che è il cibo adatto. Nutrendosi del cibo spirituale
delle religioni, anche le più perfezionate, che imitano
abilmente la verità del Cristo, essi conservano una men-
talità egoistica che fa considerare il prossimo, non come
un fratello, ma come un estraneo, un rivale, un concor-
rente da combattere. Ed è ancora e sempre la guerra, sia
nei cuori che sulla Terra.

Ecco perché l’umanità si trova oggi di fronte all’equi-
valenza inevitabile di tutto ciò che ha seminato sotto
l’influenza di Satana, il dio di questo mondo. È venuto il
tempo in cui la verità, avanzando, sta per invadere il
rifugio della menzogna e della falsità. Tutto sarà scoper-
to, e l’opera di ciascuno sarà rivelata per quello che è
realmente. La voce del buon senso, cioè la spiritualità
che ci dà il Vangelo di Cristo quando lo viviamo onesta-
mente, sarà intesa da coloro che hanno sete di verità, di
giustizia e di pace. Accetteranno con tutto il cuore il pro-
gramma di vita del Regno di Dio, nel quale l’Opera del

nostro caro Salvatore si manifesta in tutta la sua ineffa-
bile potenza. Gli uomini ritroveranno tutto ciò che han-
no perduto in Eden dopo la caduta dei nostri progenitori
Adamo ed Eva.

Cosa hanno perso? La loro meravigliosa condizione di
figli di Dio terrestri, il Paradiso, la felicità, la prosperi-
tà, la vita eterna e la pace del Regno di Dio. In Eden, la
Terra era una dimora splendida, arredata e ornata di
bellezza e di maestà. Tutti i giorni un sole radioso e un
cielo sempre azzurro. Le notti offrivano lo sfavillio stu-
pendo di miriadi di stelle nella volta celeste, parlando
agli uomini questo linguaggio sublime: «Non dorme né
sonnecchia Colui che veglia sulle sue creature con cura
incessante e con amore infinito».

L’uomo si risvegliava al mattino al canto degli uccel-
li in una natura sempre in festa, e ogni fiore gli inviava
un sorriso del Regno di Dio, ogni frutto gli confermava la
sollecitudine del Creatore, ogni fruscio di foglie cantava
le meraviglie della Legge universale. Questo prodigio si
rinnovava ogni giorno. Mai pioggia, mai vento impetuo-
so, mai tempeste o uragani, mai gelo né ghiaccio. Niente
lacrime né sofferenze, fatiche estenuanti né pene, nes-
sun timore né preoccupazione, nessun segno d’invec-
chiamento e ancor meno la morte. Cose che rallegrano il
cuore, sensazioni benefiche per i nervi sensitivi, una co-
munione deliziosa col Creatore attraverso il suo spiri-
to, che dava forza e vigore all’uomo e lo manteneva in
vita. Nessun animale era feroce. Da ogni essere vivente,
da ogni cosa emanavano impressioni di bontà, di tene-
rezza, d’amicizia, di benedizione, di sicurezza, di benes-
sere completo.

I nostri progenitori non seppero conservare questa
loro condizione ideale di figli di Dio terrestri, con i suoi
tesori di gioia, di pace e di felicità, e la vita eterna. Ave-
vano tutto per formarsi un carattere che li avrebbe fatti
divenire dei figli della luce con i sentimenti che avrebbe-
ro potuto sviluppare. E invece divennero degli infelici
morituri, trasmettendo alla loro discendenza l’infelicità
e la morte.

Da quel momento, si rese necessario che un nuovo
padre e una nuova madre si prendessero cura dell’uma-
nità, per aiutarla a recuperare tutto ciò che aveva perso.
E al momento previsto dalla sapienza e dalla prescienza
divine, l’Eterno fece udire ovunque questo appello: «Chi
è degno?». Degno di divenire il nuovo Padre degli uomini
per far loro ritrovare la vita persa in Eden. Il Figlio di
Dio rispose dicendo: «Ecco, vengo, o Dio, per fare la tua
volontà, poiché la tua Legge è nel profondo del mio cuo-
re». Per compiere questa missione, che era di una porta-

ta incalcolabile e che richiedeva una dedizione illimita-
ta, lasciò gli altissimi luoghi celesti per discendere sulla
Terra e sottoporsi alle condizioni dell’appello pronuncia-
to dal Padre. Pagò così col suo sangue e col sacrificio
della sua vita il riscatto dell’umanità perduta, divenen-
do il nuovo Padre degli uomini. Poi lanciò a sua volta
l’appello: «Chi è degno di divenire la nuova madre del-
l’umanità, pronta ad accettare lo stesso sacrificio?»

Questo appello continuò per tutta la durata dell’età
evangelica, per radunare, educare e consolidare fra gli
uomini le centoquarantaquattromila persone citate nell’A-
pocalisse, che avrebbero accettato di seguire il nostro
caro Salvatore nella sua missione e nel dono  della pro-
pria vita. Esse sarebbero così diventate la nuova madre
degli uomini decaduti.

Queste persone hanno svolto il loro ministero in se-
greto durante tutta l’età evangelica. Le ultime sono tut-
tora viventi, impegnate a consolidare la loro vocazione e
la loro elezione col dono quotidiano e cosciente della vita.
In tal modo, l’intera umanità riceve in maniera concre-
ta gli effetti sublimi di quest’Opera inesprimibile di re-
denzione, che è estesa anche a tutti coloro che sono
scomparsi dopo Adamo. Morti in Adamo, essi possono
risorgere in Cristo, che è formato dal Nuovo Padre e dal-
la nuova madre dati dall’Eterno all’umanità. Questa,
essendo condannata in Adamo, è ora liberata per merito
del sacrificio del nostro caro Salvatore e del suo Piccolo
Gregge fedele.

Queste sono le cose ineffabilmente belle, sublimi e
gloriose che stanno per attuarsi oggi e che sono il risul-
tato definitivo della promessa divina fatta a Betlemme.
Gli uomini potranno allora cantare dal fondo dell’ani-
ma: «Gloria sia a Dio nel più alto dei cieli, e pace sulla
Terra!».

L’universo intero loda l’Eterno. I cieli raccontano la
gloria di Dio, e lo spazio manifesta l’opera delle sue mani. È
un linguaggio di una potenza infinita e di una profondità
sublime. Davide ne parlò con tutta l’esuberanza del suo
cuore entusiasta, dicendo: «Il giorno ne parla a un altro
giorno, la notte a un’altra notte. Non è un linguaggio, non
sono parole che non possano essere intese. I loro accenti
vanno fino all’estremità del mondo».

Anche gli uomini dovrebbero, e in modo molto più
espressivo, raccontare la gloria di Dio, poiché sono stati
creati a sua immagine; con le loro facoltà di percezione
spirituale, possono comunicare con l’Eterno mediante il
suo spirito, conoscerlo nella sua sapienza infinita, nella
sua potenza, nella sua bontà inesprimibile, nel suo amo-
re insondabile, e riflettere questi sentimenti nell’am-
biente in cui vivono. Ma al presente non sono in grado di
farlo, perché si sono dissociati dalla Sorgente della luce
per la loro ingratitudine e disobbedienza.
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tempo, il vecchio pendolo aveva battuto le ore
e i giorni, finché Eugenio, il figlio portatore
del cognome, si era messo a sua volta a batte-
re l’incudine. Si era sposato e aveva avuto a
sua volta un figlio con immensa soddisfazio-
ne di Bartolomeo che vedeva continuare la
famiglia. Dal momento che era così fiero di
quel cognome, avrebbe potuto portarlo un po’
più degnamente, sembra... Comunque, la po-
sterità era assicurata, e in futuro si sarebbe
parlato di lui.

Avvenne allora una cosa che al momento
nessuno poté spiegarsi. Marijean, il dolce
bebé che sorrideva a tutti, che cinguettava
nella sua culla, che sembrava un angioletto,
non appena vedeva avvicinarsi Bartolomeo
intenzionato a fare la parte del buon nonno,
si metteva a urlare. Sulle prime, non parve
un dramma, ma bisognava sentire i suoi urli
quando il nonno tentava di prenderlo in brac-
cio. Il piccolo principe ereditario non ne vo-
leva sapere!

Il nipotino aveva sei mesi quando il forte
maniscalco aveva raggiunto i suoi padri al-
l’appuntamento fatale dell’umanità. Ma la
vita non si arrestava per questo, e l’incudine
avrebbe risuonato ancora per generazioni di
fabbri. Il piccolo erede del nome passava le
vacanze dalla nonna Melania, che viveva fi-
nalmente con la sua famiglia i migliori anni
della sua vita. Quando la zia Giovanna era
voltata, Marijean diceva sottovoce alla non-
na: «Nonna, mi apri l’armadio della came-
ra?». Lei non resisteva a lungo, e per tutto il
pomeriggio il bambino girava le sfere di un
vecchio pendolo che suonava ancora i quarti,

le mezz’ore e le ore. Era interessante, e il ra-
gazzino già rifletteva sulle cause che, dietro il
quadrante, producevano quel miracolo.

Il progresso nel mondo aveva fatto un balzo
avanti, costringendo la forgia a fare un balzo
indietro. L’incudine non bastava più a nutrire
il suo artigiano, e il padre di Marijean si era
ricordato che i parenti di sua madre Melania
erano stati celebri pionieri nelle ferrovie. Il
salto sul treno era avvenuto senza difficoltà,
ma il nuovo impiego aveva obbligato la fami-
glia a trasferirsi nel cuore della Turenna.

Il bambino però tornava sempre dalla non-
na Melania, a cui era molto affezionato, tan-
to più che lei gli aveva promesso una biciclet-
ta se si fosse comportato bene a scuola. Cosa
che Marijean infatti faceva, ma quando gli
era possibile, perché la metà del tempo la
passava a letto. Gracile e pallidino, sembra-
va colpito da un male non ben definito che si
manifestava in una foruncolosi dolorosa. Il
medico, non sapendo più cosa fare, diceva
spesso alla famiglia: «Non so se lo salverete,
vostro figlio». Ma, secondo logica, sarebbe
stato un compito suo. Così, in famiglia tutti si
aspettavano il peggio e vivevano incomprensi-
bili angosce. Il mistero continuava e il ragazzo
passava metà del suo tempo a letto, malgrado
tutti i ricostituenti. Inoltre, ogni giorno era co-
stretto a ingoiarsi la sua bistecca tartara o al-
tre carni al sangue, benché provasse un senso di
disgusto.

Aveva dieci anni quando la cara nonna era
morta. Lui era sempre il ragazzino gracile;
quanto alla bicicletta, ormai non avrebbe più
lasciato il negozio del venditore. Ma non era

la perdita della bicicletta ad addolorarlo. Il
pensiero che non avrebbe più visto sua nonna
gli dava l’angoscia, e pensava che anche i suoi
genitori un giorno se ne sarebbero andati, e
poi sarebbe venuto il suo turno. Però quel
giorno, tutto sommato, pareva lontano, e poi,
chissà, si sarebbe anche trovato il modo di
non più morire. Per il momento, si cercava il
mezzo di guarire il raffreddore di testa.
Quanto alla foruncolosi, niente da fare, era
sempre presente e faceva soffrire Marijean.

Le vacanze erano pur sempre un diversivo.
Il ragazzo, che aveva una certa propensione
al ragionamento, aveva detto a una zia:
«Quando penso che zia Giovanna ha speso
tutto il denaro che la nonna le aveva dato per
comprare la mia bicicletta... ». Zia Giovanna,
è vero, fumava molto; era dunque logico che il
denaro per lei andasse in fumo. E all’occasio-
ne cercava anche di trasmettere ai nipoti il
gusto del tabacco. Era stato un miracolo che
Marijean non fosse diventato un fumatore
inveterato, come tutti in famiglia. Li avrebbe
fatti tutti morire della stessa malattia...

Quando il ragazzo ebbe ben sepolto la spe-
ranza di avere una bicicletta, questa arrivò. Si
può immaginare il suo piacere, e la gioia di
mostrare le sue esibizioni ai compagni. Ma un
giorno un piede gli si impigliò nella ruota poste-
riore, costringendolo nuovamente a letto. Dopo
cinque anni, il medico non vedeva alcun pro-
gresso, salvo quello della malattia, e ripeteva
monotono: «Non so se salverete vostro figlio».

Ma il miracolo doveva prodursi, non certo
in modo appariscente, ma come quello che, al
risveglio della natura, copre di fiori le colline

e fa maturare i frutti. La madre di Marijean,
“mamma Maria” come la chiamava suo ma-
rito, un giorno aveva visto qualcosa che l’ave-
va fortemente meravigliata. La bambina del-
l’ortolana, la piccola gracile e pallidina che
stava sempre all’ombra di sua madre, sem-
brava trasformata. Ma era proprio lei? L’or-
tolana aveva sorriso. Certo che era lei, e tutto
era cambiato, perché non solo la figlia, ma
anche la madre pareva diversa, e perfino
l’asinello che tirava la carretta. “Mamma
Maria” era disorientata.

– Ma cosa è successo?
– Tornerò per spiegarglielo!
L’ortolana doveva fare il suo giro, perché i

clienti aspettavano le loro insalate, i loro
meloni e i loro pomodori; ma anche lei era più
in forma del solito. “Mamma Maria” aveva
osservato in silenzio quell’equipaggio che si
allontanava, trasformato. Poi l’ortolana era
tornata:

– Lei crede in Dio?
– Certo che ci credo. Vado in chiesa, non

troppo spesso a dire il vero, e il ragazzo non
manca al catechismo.

– Bene, allora d’ora in poi bisognerà
piuttosto affidarlo al Signore!

– Come?
– Veniamo al sodo. Cosa gli dà da man-

giare?
(Meno male, aveva pensato mamma Ma-

ria, si torna sul pratico).
– Della carne, per dargli forza, e la mi-

gliore, mi può credere.
– È proprio quella che si deve sopprime-

re. Gli dia della verdura, della frutta, e che
beva acqua, molta acqua.

Uccelli del paradiso

Con la ben nota firma di Trémolin è apparso su Point
de Vue et Images du Monde nella rubrica “Semplici sto-
rie di animali”, un interessante servizio sulle paradisèe,
i meravigliosi uccelli che ormai non si trovano che nella
Nuova Guinea e che, per il loro piumaggio dai colori
splendidi, suscitano l’ammirazione di coloro che li avvi-
cinano.

L’UCCELLO DI LUCE

Tutti i filosofi ve lo dicono: solo l’essere umano è
capace di apprezzare la bellezza.

Un mio amico, filosofo di fama, me lo ripeteva sem-
pre. Allora l’ho accompagnato da un altro amico,
ornitologo di professione, che tornava dalla Nuova
Guinea dove aveva filmato la danza d’amore degli uc-
celli del paradiso.

In questo genere di uccelli, il maschio ha un piu-
maggio fantastico: riflessi d’oro e di porpora, bagliori
di rame e di scarlatto, cascate di azzurro e di verde.
Uno splendore! E quando viene il tempo degli amori, il
maschio danza sul terreno o sui rami, per meglio esibi-
re la sua bellezza alle femmine che l’osservano. Guarda-
vamo scorrere le immagini senza poter trattenere la no-
stra ammirazione, quando il filosofo è intervenuto, di-
cendo:

Bah! Questo uccello fa di tutto per mostrare le sue
belle piume, ma non prova proprio niente. Semplice
questione di riflessi. Non sa di essere bello. La paradi-
sèa non può avere il senso dell’estetica perché (lo ha
detto Platone) il senso del bello dipende unicamente
dalla nostra ragione.

– Aspettate, disse l’ornitologo.
Ed ecco passare sugli alberi un uccello nero, appena

un po’ più bello di un corvo.
– Noi lo chiamiamo Parotia sefilata – disse lo zoolo-

go – Vi sembra brutto? Aspettate: le sue piume hanno
quell’aspetto perché sono coperte da una polvere fatta
di piccolissime particelle. Quando si muove all’ombra,
come ora, può passare inosservato, ma se la luce cade
verticalmente sulle sue piume, quelle particelle si met-
tono a brillare.

Per realizzare questo meraviglioso programma di
vita e di benedizione, è necessario che gli uomini entrino
alla Scuola della grazia divina e imparino a nutrirsi del-
la volontà del loro Creatore, che è buona, dolce e perfetta.
Ritroveranno così la Casa del Padre perduta in Eden, e
diverranno dei figli di Dio sulla Terra, che diverrà lo sga-
bello glorioso dell’Eterno.

È questo il significato del messaggio apportato dal-
l’angelo ai pastori di Betlemme: «Oggi, nella città di Da-
vide, vi è nato un Salvatore, che è il Cristo, il Signore».

Durante il suo ministero sulla Terra, il nostro caro Sal-
vatore ha dato in anticipo un’idea di quel Regno di Dio che
più tardi avrebbe introdotto definitivamente sulla Terra.
Guariva i malati, faceva camminare normalmente gli
zoppi, restituiva la vista ai ciechi, ridava l’udito ai sordi.
È arrivato a guarire i lebbrosi, e infine ha risuscitato dei
morti. Nessuno andava a Lui senza ricevere uno di quei
raggi penetranti che emanavano dal suo cuore generoso,
traboccante d’amore e di grazia. Quale benessere prova-
vano quegli uomini dall’anima travagliata e oppressa,
sentendosi accarezzare dal calore dolce e benefico del suo
influsso benedicente! Quante scene d’emozione, di gioia,
di consolazione al contatto di quelle scintille radiose del
Regno di Dio, che scaturivano dalla personalità gloriosa
di Colui che non aveva esitato a lasciare gli altissimi
cieli per aiutare gli infelici della Terra! Più tardi, nei
momenti dell’agonia sulla croce, anche il brigante croci-
fisso vicino a Lui ebbe la sua parte di luce radiosa prima
di spirare, e ne ricevette un bene immenso.

Tutto questo era un’anticipazione delle cose sublimi
e inesprimibili che ora stanno diventando realtà. Siamo
giunti infatti al tempo della Restaurazione di ogni cosa,
annunciato anticamente dai profeti e cantato con accen-
ti poetici e colmi d’entusiasmo da Isaia. Già si mostrano
i primi segni di questa restaurazione. Li percepiscono
coloro che comprendono l’appello lanciato dall’Eterno
tramite Il Messaggio all’Umanità e del libro La Vita
Eterna. È l’appello della grazia divina, rivolto oggi al
cuore di tutti gli uomini di buona volontà, che hanno
fame e sete del Regno di Dio. Essi comprendono, e seguo-
no la via tracciata per conoscere le cose nuove. Sono avi-
di di nutrirsi del cibo spirituale che esce dai tabernacoli
di Dio. Ognuno ascolta e capisce l’invito divino: «Le por-
te della vita sono aperte davanti a te. Perché vorresti
morire? Scegli la vita, affinché tu viva».

È il momento in cui il santo Esercito dell’Eterno si
presenta come primizie di questa Nuova Terra meravi-
gliosa. Le condizioni da osservare sono precisate ne Il
Messaggio all’Umanità, e per tutti coloro che le vivono,
producono la salute, la felicità e la vita eterna.

Coloro che non vogliono sottomettersi alle condizioni
di vita e di benedizione, che vengono proposte liberamen-
te e amabilmente, non potranno sottrarsi all’equivalen-
za nefasta di tutto ciò che si è manifestato sulla Terra
per volere dell’uomo. Ma potranno, alla risurrezione,
mettersi in armonia con le norme del Regno di Dio. Ed
entreranno così nella Restaurazione d’ogni cosa, che
darà consolazione, gioia e felicità a tutti gli uomini.

Quelli poi che si adeguano fin d’ora a questo pro-
gramma grandioso possono cantare con tutto il fervore e
la riconoscenza del loro cuore:

Non avevamo compreso cosa voleva dire, ma intan-
to le immagini passavano. A un certo momento, l’uccel-
lo si era fermato sotto gli alberi. Nella penombra, quasi
non si vedeva.

– Guardate bene quello che sta per fare, disse l’ami-
co degli animali.

L’uccello è volato fino sui rami più alti e ha comin-
ciato a strapparne le foglie.

– Ho dovuto interrompere le mie riprese perché i films
sono costosi; ma lui ha strappato le foglie dai rami per
undici giorni. E al dodicesimo, ecco il risultato.

Il film riprendeva, sempre nello stesso posto, ma
tutto appariva cambiato: si vedeva un vero pozzo, per-
ché i rami nudi lasciavano passare la luce, mentre tut-
t’intorno la foresta era nella fitta ombra. Si sarebbe
detto che un proiettore, collocato in verticale, illumi-
nasse il suolo.

Allora, la Parotia ha cominciato a danzare. Una me-
raviglia. Le sue piume nere erano come infiammate,
con strisce violette, con vampate d’oro e di rosso.

– Vorreste dirmi ancora che questo uccello non sa di
essere bello? Ha impiegato undici giorni per regolare
l’illuminazione della sua sala da ballo! Può essere opera
di un incosciente? Cosa avrebbe detto il vostro Platone
se l’avesse visto?

Prima di parlare della scarsa intelligenza degli ani-
mali, i signori pensatori farebbero bene a osservarli dal
vivo.

Certamente, queste tendenze curiose, per non dire
straordinarie, non possono che impressionare lo spetta-
tore, il quale non può più classificare una messa in sce-
na di questo genere come un semplice riflesso derivato
dall’istinto. Abbiamo assistito a un vero cerimoniale!

Undici giorni per preparare la danza rituale, sono,
per un uccello di piccola taglia, un lungo lavoro perseve-
rante. Tanto più che è un lavoro metodico, “artistico” si
potrebbe dire, per ottenere che il proiettore vegetale faccia
convergere la luce sulla livrea splendente dell’artefice!

In questo fatto vi è qualcosa di più di un semplice
funzionamento meccanico, anche programmato elettro-
nicamente. Questa parata, che precede l’accoppiamento
per la continuazione della specie, è senz’altro l’effetto di
un impulso genetico, perciò ereditario, e per così dire
automatico per quanto riguarda il concorso della stagio-
ne; ma vi si aggiunge anche uno stato di coscienza del-
l’essere vivente. A vedere la fierezza, e a sentire il grido
di trionfo che accompagna l’esibizione del suo piumaggio
multicolore, si capisce che si rende conto della qualità
dello spettacolo... Il pavone, nei nostri paesi, ne dà una
dimostrazione così evidente che gli si attribuisce un sen-
timento d’orgoglio simile al nostro... in certi casi.

Bisogna riconoscere, anche se apparteniamo alla
classe dei filosofi e degli ornitologi, che la nostra “intelli-
genza” ci lascia sovente perplessi davanti a certi fenome-
ni, che per altro sono comuni e naturali, ma che nascon-
dono una sapienza misteriosa che sfugge alle nostre pos-
sibilità attuali di percezione. Quando tali facoltà, alleg-
gerite considerevolmente dal peccato che ora le limita,
riprenderanno la loro ampiezza, per noi non vi sarà più
alcun mistero.

Sboccia un’età meravigliosa,
Cristo il riscatto pagato ha.
Nell’alba appar salvezza a iosa
Che all’orizzonte spunta, là.
Cantar lasciate la speranza,
Vengon dì gai, gaudio novel,
Si avrà misericordia a oltranza,
E benevolenza dai ciel.

Lodate il Padre in preghiera,
l’Altissim, l’Eterno, il Creator,
Che fece i ciel, la Terra intera,
Oceani e sorgenti all’albor.
L’Onnipotente, Esser supremo,
Lui, che l’immensità dei ciel
Non può contenere, all’estremo
Vi ama! Lodate il Dio fedel!
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–    Ma è già debole, crollerà completamente!
–    Ma guardi la mia Fiorella. È cambiata.

Ma certo, non è tutto: la cosa più importante
è la benedizione di Dio. Adesso noi pratichia-
mo la Legge universale della vita.

Alla sera vi era stato il consiglio di fami-
glia, e mamma Maria aveva spiegato al ma-
rito le cose straordinarie che aveva udito.
L’indomani, Marijean era già messo a regime
d’acqua e d’insalata. Ma la natura, poco incli-
ne ai fuochi di paglia, aveva richiesto il suo
tempo. Il tempo di permettere alla famiglia
di discutere su tutto ciò che aveva fatto fino
allora, scoprendo ne Il Messaggio all’Umanità
la regola d’oro della morale da seguire. Con
l’ortolana, Fiorella e Marijean si andava alla
domenica a raccogliere gli elementi per ac-
quistare le nuove abitudini e i sentimenti del
Regno della Giustizia.

L’essenziale era stato compreso. Bisogna-
va diventare buoni per essere giusti. Sempli-
ce, dopo tutto. Il Regno di Dio iniziava così.
Occorreva della buona volontà, degli esercizi
e anche delle prove. “Il padre”, come sua mo-
glie lo chiamava, era senz’altro un buon papà
che non aveva mai picchiato i suoi figli, un
mansueto che non faceva del male a nessuno;
eppure aveva molto da cambiare, dal punto
di vista dell’altruismo. «Guarda, padre, la
gomma della bicicletta si è incrinata; la puoi
aggiustare? ». Il “padre” non diceva nulla, pa-
reva tutto sottinteso, ma una settimana
dopo la gomma era sempre a terra, e la mam-
ma doveva ripetere la sua istanza: «Senti,
padre... ». Un mese dopo, la ruota girava sem-
pre sul cerchione, o per meglio dire non girava

affatto. «Senti, padre... ». Di malavoglia, il
padre si metteva all’opera. Ma il diavolo
sembrava metterci gusto per contrariarlo. I
problemi si moltiplicavano, la catena non
funzionava, e dopo qualche moto un po’ bru-
sco si vedevano schizzare via a pezzi tutte le
parti della bicicletta, seguite dagli attrezzi.
Passato l’accesso d’ira, il padre andava a ri-
cuperare il tutto, caduto anche sul prato del
vicino, e riparava la bici.

Conoscere la verità era una cosa, viverla,
un’altra; farla conoscere era sovente il tratto
d’unione fra i due. L’ortolana lasciava spesso
l’asino a brucare nel prato e trascinava sua
figlia con Marijean a bussare alle porte del
paese. All’età di dodici anni, Gesù di Nazareth
si occupava degli affari del Padre suo, e il ni-
pote del fabbro, che aveva la stessa età, sen-
tiva in sé le disposizioni per dedicarsi a quel-
le cose meravigliose. Quando andava al cate-
chismo, non restava zitto, e per la verità an-
che il parroco ascoltava volentieri quel ragaz-
zo dal carattere aperto che svelava candida-
mente i misteri accumulati dalla tradizione
nel catechismo. Marijean aveva anche un’al-
tra passione: gli piaceva costruire dei piccoli
apparecchi radio a galena, e si rendeva utile
in questo senso anche al curato. Ma quando
un giorno aveva sentito, alla riunione, che nel
Regno di Dio non vi sarebbero stati più quei
mezzi primitivi di comunicazione, non aveva
rimesso più piede in assemblea per un mese
intero. Però la sua ribellione non poteva tene-
re più a lungo; il punito era lui, che si era al-
lontanato da quel luogo di tenerezza. La veri-
tà non sarebbe cambiata. Il Regno di Dio si

sarebbe stabilito comunque, con noi o senza
di noi, come aveva precisato il caro Messag-
gero.

I genitori, che erano ancora ai primi passi
nelle vie divine, desideravano che il ragazzo
continuasse il catechismo fino alla prima co-
munione. L’interessato non ci teneva troppo,
ma insomma non voleva dare un dispiacere
al parroco. La cerimonia doveva essere solen-
ne, nella cattedrale. Bisognava mobilitare gli
spiriti. Già si sentivano i rumori di guerra, e
l’inquietudine serpeggiava tra le nazioni. E
così, per edificare l’uditorio, il prelato che
officiava aveva esortato la gioventù a dare il
suo contributo, assicurando che con l’aiuto di
Dio il nemico sarebbe stato schiacciato.

Il primo a essere stato schiacciato, da
quelle parole e dallo spirito diffuso fra
l’uditorio, era stato proprio Marijean. Al
suo bravo parroco aveva confessato: «Io non
posso continuare a sentire queste cose, ma
le dirò il perché ».

Perché? Il curato lo capiva certamente. Co-
nosceva il ragazzo e le sue reazioni, la sua
coscienza e le sue convinzioni. E sapeva anche
che un discepolo che vuol seguire il suo Mae-
stro impara ad amare i nemici. Riconosceva
che la sua chiesa praticava il contrario, e lo
insegnava pure. Il popolo, che aveva la stessa
mentalità, approvava quei discorsi diabolici
e certamente trovava dure le parole del Mae-
stro. Il parroco aveva riconosciuto tutto que-
sto, aggiungendo tristemente che, alla sua
età, era tardi per cambiare.

La guerra era scoppiata, inevitabilmente.
Quella manifestazione del regno dell’ingiu-

stizia aveva mostrato l’immagine della bestia
e di quelli che ne portavano il nome. Quelli che
cercavano il Regno di Dio avevano dato, a loro
volta, la loro testimonianza, poiché occorreva
ancora gettare il pane sulla superficie delle
acque. Marijean, per le esigenze del mondo,
continuava i suoi studi alla scuola secondaria,
pur sapendo che presto o tardi avrebbe detto a
quella montagna di conoscenze: « Géttati nel
mare!».

Gli eventi avevano rinsaldato i vincoli della
piccola famiglia della fede, e Marijean cresce-
va in queste disposizioni di cuore, insieme a
Fiorella, la figlia dell’ortolana. Stavano vicini,
adolescenti e colmi di ideali; era naturale che
nei loro progetti ricorresse sovente anche quel-
lo di un matrimonio. Tuttavia il Regno di Dio
era passato al primo posto, ed entrambi l’ave-
vano capito, ma soprattutto Marijean, che a
17 anni aveva deciso di collaborare attiva-
mente. La guerra non era finita, ma era tempo
di gettare le basi del Regno di Dio dove tutto
diverrà nuovo. Allora l’umanità avrebbe rice-
vuto un nuovo nome, un nome di famiglia la cui
origine era veramente nobile, quella del nuovo
Padre e della nuova madre. Anche Bartolomeo,
il patriarca, vi avrebbe trovato il suo conto,
perché il nuovo nome era un buon carattere,
mite e paziente, un vero santuario del Dio On-
nipotente. Questa era la condizione, per porta-
re il suo Nome. Marijean, che desiderava fosse
iscritto nel registro della sua anima, si era
messo in cammino seguendo l’esempio di colo-
ro che avevano impresso in fronte, e quindi nel
cuore, il Nome dell’Eterno.

Catastrofe ecologica

Nel  2014, gli esperti stimavano che l’Europa avesse
perso 420 milioni di uccelli in confronto a trent’anni pri-
ma. Non si trattava soltanto di una perdita estetica, si
potrebbe dire, né del rimpianto per la rarefazione del
canto di questi uccelli nelle nostre campagne; il danno
era molto più esteso.

Come ciascuno sa, gli uccelli, e del resto altre specie
di animali, sono degli indicatori biologici della salute
della natura. E se gli uccelli scomparissero in simile
quantità, anche altre perdite sarebbero legate a que-
st’ultima. Occorre citare, tra l’altro, la scomparsa degli
insetti. Già 30 o 40 anni fa, i parabrezza e i fari delle
nostre vetture erano zeppe di insetti morti che occorreva
pulire prima di riprendere la strada. Ora, non se ne tro-
vano praticamente quasi più.

Nutrendosi per una buona parte di insetti e rarifican-
dosi questi ultimi, gli uccelli seguono la stessa tenden-
za. Ma questi ultimi non incontrano soltanto delle diffi-
coltà nel trovare il loro nutrimento. Infatti sono anche
contrastati dai problemi dovuti all’inquinamento, alla
costruzione delle città che si estendono sempre di più e
diminuiscono le superfici boschive, le praterie, e anche
le campagne. L’impiego dei prodotti chimici, particolar-
mente i pesticidi e principalmente le neonicotinoidi,
come la caccia, hanno largamente contribuito a questa
ecatombe.

Ma recentemente si osserva un fatto nuovo, è la
rarefazione di specie comuni come il passero o la rondi-
ne. Impensabile soltanto pochi anni fa, si osserva attual-
mente che queste specie non sfuggono alla diminuzione
degli effettivi. Questo è molto inquietante e significa che
il male si estende e diviene generale. Giunti a questo
stadio, si potrà ancora intervenire e invertire questa
tendenza infelice?

Questa scomparsa in massa di specie animali spezza
un equilibrio e rischia di provocare altri danni che fini-
ranno per toccare direttamente l’uomo.

Molti scienziati e difensori della natura hanno preso
coscienza di questo fenomeno e preso in considerazione
delle misure per cercare di rimediarvi. Tuttavia, dei
grossi interessi sono in gioco e non tutti hanno lo stesso
punto di vista. È sempre la stessa cosa, occorrerebbe
votare e concedere dei crediti per la protezione della na-
tura, ma questo non rende molto agli occhi dei grandi
finanzieri. Non si è misurata l’importanza del proble-
ma. Occorrerebbe anche che ciascuno prendesse coscienza
che è necessario agire: creare delle siepi, preservare degli
spazi per gli animali. L’educazione dei bambini a scuola
dovrebbe anche includere nei suoi programmi dei corsi per
sensibilizzarli ai bisogni della natura.

Lo vediamo che l’umanità si trova davanti a un vico-
lo cieco e possiamo già dire che non vi è soluzione umana
per le difficoltà attuali. L’unica soluzione è l’introduzio-
ne del Regno di Dio sulla Terra: la Restaurazione di ogni
cosa. È il piano che l’Eterno ha stabilito fin dalla fonda-
zione del mondo donando il suo Figlio amatissimo in sa-
crificio per pagare il riscatto dell’essere umano caduto
nel peccato. Questo piano è stato perseguito durante tut-
ta l’età evangelica, e sarà ben presto  completamente
ultimato. Rivelerà allora agli occhi di tutti gli esseri

L’unico senso della vita

Nel Migros Magazine del 22-01-2018, le riflessioni
della piccola Vanessa, dell’età di 10 anni, hanno attirato
la nostra attenzione. Le riproduciamo qui sotto.

PERCHÉ SI VIVE?

«Ecco una grande domanda alla quale vi possono
essere molteplici buone risposte possibili. Mi sono quin-
di divertito a porla a numerose persone per vedere quel-
lo che la gente ne pensava.

Ecco qualche esempio di risposta: «Si vive per ap-
profittare della vita» ( Paul, 15 anni); «Si vive per speri-
mentare e imparare» (Mireille, 53 anni ); «Si vive per
amare» (Claudia, 40 anni ); «Si vive per essere in rela-
zione» (Julien, 19 anni); «Si vive per scoprire il mondo»
(Karl, 18 anni).

Può darsi che troverai che alcune di queste risposte
siano buone e hai ragione, ma nessuna è vera! Se vuoi
conoscere la vera risposta a questa domanda, ti consi-
glio di cercarla nel tuo interiore, perché tu solo puoi
dare del senso alla tua vita. Ciascuno deve trovare il
senso che gli conviene e ciascuno deve trovare quello
che occorre affinché, per lui o per lei, la vita valga la
pena di essere vissuta.

Per terminare, alcuni filosofi pensano che il cammi-
no è più importante dello scopo, e quello che conta nella
vita, non è di sapere perché siamo qui, ma di divenire
qualcuno, di divenire colui o colei che ha voglia di dive-
nire. E per questo, vi sono numerose strade possibili e
sono queste strade che sono importanti.

Per finire, se non trovi subito la risposta alla tua
domanda, è normale, non preoccuparti. Inoltre, la ri-
sposta potrebbe cambiare molto man mano che cresce-
rai! Aspettando, la cosa più semplice è, può darsi, di
lasciarsi vivere e avanzare nella vita con gioia e gratitu-
dine per la vita stessa. Cosa ne pensi?».

La vita è un dono di Dio ed essa è un dono prezioso.
Ma per saper apprezzare questo dono, occorre che l’uomo
sia felice. Perché se questo non è il caso, raggiunge la
schiera delle numerose persone disilluse che dicono: «A
cosa serve vivere, se questo è per soffrire?». È vero che la
condizione attuale dell’essere umano non è da paragona-
re con quella dei suoi progenitori, che vivevano sempli-
cemente nella felicità, nella pace e nello stupore, prima
di aver peccato. Era il destino per il quale erano stati
creati: la felicità. E né questa, né i loro giorni non dove-
vano mai avere fine, perché dovevano essere dei figli di
Dio, meravigliosamente benedetti, altamente onorati e
protetti, e degli esseri amati e  prediletti da Dio, avendo
con Lui una sublime comunione di cuore.

Ma poiché la gratitudine aveva fatto difetto nel loro
cuore, hanno preso la strada del peccato, separandosi

dal loro Creatore. Furono quindi privati di questa pre-
ziosa comunione divina che alimentava la gioia del loro
cuore e la vitalità del loro corpo. Avendo lo spirito di Dio
cessato di approvvigionarli, sono divenuti dei morenti.
Incontrando tutte le pene e le vicissitudini risultanti del
peccato, cioè l’egoismo e l’ingratitudine. La maledizione
si è estesa a tutta la loro discendenza, che fu quindi con-
dannata per la disobbedienza di Adamo (Rom. 5:18, 19).

Ma l’Eterno, che conosceva ogni cosa in anticipo, ave-
va anche preparato per prima cosa la salvezza dell’uma-
nità. Aveva anticipatamente provveduto a un riscatto, e
prima di tutta la creazione del mondo aveva risolto in se
stesso di sacrificare suo Figlio, colui che aveva sempre
fatto la sua gioia e le sue delizie, il suo unico Generato.
Quando questi venne sulla Terra e si presentò al battesi-
mo, Giovanni Battista, che aveva annunciato la sua ve-
nuta, lo riconobbe subito e lo designò in questi termini:
«Ecco l’Agnello di Dio, che toglie il peccato dal mondo»
Giov. 1:29. Tutto l’amore del Padre fu concentrato nel
Figlio che ricevette queste parole di suprema stima:
«Questo è il mio Figlio amatissimo, nel quale ho posto
tutto il mio affetto» Matt. 3:17.

Con il suo ministero benedetto venne a istruire gli
uomini sulle intenzioni caritatevoli dell’Eterno in loro
favore, poi fece dono della sua vita sul calvario al fine di
rendere effettive le promesse divine. L’apostolo Paolo ci
dice che il nostro Salvatore Gesù Cristo ha distrutto la
morte e ha posto in evidenza la vita e l’immortalità (2
Tim 1:10). L’immortalità è una condizione di vita nella
quale la morte è un’impossibilità. Essa è riservata a co-
loro che hanno seguito l’Agnello di Dio nel suo sacrificio
e hanno dato la loro vita per l’umanità. Questa vita im-
mortale sarà conferita loro durante la prima risurrezio-
ne, quella di tutti i discepoli di Cristo fedeli, nel numero
di 144.000, ci dicono le Scritture (Apoc. 14:1; 20:6). For-
meranno i Nuovi Cieli, la Sposa di Cristo che a sua volta
riverserà la benedizione divina su tutta l’umanità. Le
Scritture ci dicono che tutti gli abitanti della Terra saran-
no consolati da questa nuova Gerusalemme (Is. 66:13).

Gli esseri umani potranno allora ricevere la vita
come un dono insperato di Dio, dopo essere caduti in bas-
so, dopo aver vissuto nel peccato, le preoccupazioni e le
lacrime, dopo essere stati dei condannati, che inesorabil-
mente discendono nel soggiorno dei morti. La voce del
Figlio di Dio si farà sentire, e tutti coloro che sono nei
sepolcri ne usciranno (Giov. 5:28). Verrà offerta a ognu-
no una nuova opportunità, quella di vivere una vita vir-
tuosa cioè altruista, che questa volta non porterà alla
tomba, ma si prolungherà in eterno. Ecco perché l’apo-
stolo Paolo ci dice: «Il salario del peccato, è la morte; ma
il dono di Dio è la vita eterna in Gesù Cristo nostro Si-
gnore» Rom. 6:23. E il Maestro stesso si esprime in que-
sti termini: «Sono venuto affinché le pecorelle abbiano la
vita e che l’abbiano in abbondanza» Giov. 10:10. È il buon
Pastore che ha dato la sua vita per le sue peco-relle af-
finché possano ritrovare la loro.

Quando gli uomini comprenderanno e risentiranno
nel loro cuore tutto l’amore che è stato impiegato dal-
l’Eterno e dal suo Figlio amatissimo per procurare loro
una nuova vita, non avranno sufficienti parole per espri-
mere la loro emozione, la gioia infinita e la loro ricono-
scenza. Si sentiranno affezionati all’Autore della loro
salvezza e per finire comprenderanno lo scopo della loro
vita e questo scopo non è altro che la felicità, per la quale
Dio ha creato tutti i suoi esseri. Ma capiranno anche che
questa felicità non può essere ottenuta che esistendo per

umani la gloria dell’Eterno che è Onnipotente, a cui nul-
la è impossibile, che può vincere il male con il bene e
ristabilire alla perfezione ciò che era perduto. In questo
Regno, tutti coloro che sono scesi nei sepolcri ne usci-
ranno. Riceveranno una nuova educazione e potranno
andare alla vita eterna. Là, non si farà più né torto né
danno. Gli uccelli non temeranno più per i loro piccoli.
Sarà la felicità per tutti e in tutte le età.
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ECCOCI già alla fine di questo anno
di grazia che il Signore ha benedet-

to a profusione. Quanto siamo riconoscen-
ti di tutti i benefici ricevuti e particolar-
mente dei meriti del Cristo che ci ricopro-
no e ci giustificano. È grande il nostro de-
siderio di rispondere a tutte queste be-
nevolenze con più fedeltà, sviluppando,
come equivalenza, una riconoscenza cor-
rispondente a tutta la bontà divina di cui
abbiamo così abbondantemente beneficiato.

In occasione del Natale, leggeremo un
esposto del fedele Messaggero di cui siamo
felici di riprendere qui qualche passaggio:
«I veri figli di Dio vissuti ai tempi della
venuta del Messia, gioirono della nascita
di Colui che avrebbe liberato Israele. Era
il soggetto della meditazione di Simeone,
di Anna la profetessa, dei pastori che pa-
scolavano le loro greggi sui campi di Betlem-
me, dei Magi d’Oriente, ossia del piccolo
pugno di fedeli che volevano servire l’Eter-
no. Per questo, l’Eterno che guarda dal-
l’alto della sua santità e sonda fino ai pen-
sieri più profondi del cuore, aveva riserva-
to ai pastori una manifestazione impres-
sionante della sua grazia e della sua bon-
tà. È a loro, e non a Erode, né alle autorità
ecclesiastiche del popolo giudeo, che ha
inviato l’Angelo dell’Eterno per annuncia-
re loro l’ineffabile novella: «Oggi, nella
città di Davide, è nato un Salvatore». La
gloria di Dio ha potuto essere rivelata loro,
perché il loro cuore era sufficientemente
sensibile. Poiché, in quel momento, l’in-

telligenza e le capacità non servono a
niente. Occorre un buon cuore che s’in-
china rispettosamente davanti alla parola
dell’Eterno, che si sforza di essere sincero
e onesto e non ha nessun tipo di «ma», di
«perché» e di «se».

Quando l’arcangelo Gabriele ha annun-
ciato la novella a Maria, lei ha creduto
semplicemente, occorreva che essa avesse
un cuore pulito, puro, candido. È una que-
stione di fede, poiché la fede rende tutto
possibile. Ma per possederla, occorre vive-
re le condizioni come richiesto. Allora si
potrà compiere questa promessa: «Ti sarà
fatto secondo la tua fede». La fede fu il
retaggio di tutti questi protagonisti che
l’Eterno ha potuto impiegare durante la
nascita del Salvatore sulla Terra...

Secondo la parola del profeta, il nostro
caro Salvatore doveva nascere a Betlemme
e i suoi genitori abitavano a Nazareth…
Eppure, occorreva che le promesse si realiz-
zassero. Per l’Eterno, nessun problema!
Ha messo a cuore all’imperatore Cesare
Augusto di ordinare un censimento gene-
rale di tutta la popolazione. Ognuno dove-
va recarsi nella propria città per farsi
iscrivere, poiché i Romani erano eccessi-
vamente severi con i giudei. Tutti hanno
dovuto mettersi in viaggio. Le strade do-
vevano essere affollate di viaggiatori e
non c’è da stupirsi se tutte le locande furo-
no prese d’assalto. Si potrebbe pensare
che non era d’importanza capitale che il
Cristo nascesse a Betlemme o altrove, ma
l’Eterno fu “legato” dalle parole del suo
profeta e ha diretto ogni cosa affinché tut-
to si realizzasse assolutamente.

Possiamo anche rallegrarci abbondan-
temente dell’esperienza vissuta dai Magi.
Furono molto più vicino loro alla verità
che gli studiosi dei testi sacri della
Giudea, che avevano il rotolo di Isaia e
tutto a loro disposizione per sapere dove
sarebbe nato il Messia. I Magi seguirono
la stella, che non ha più brillato al di so-
pra di Gerusalemme. Preoccupati, sono
andati direttamente da Erode per porre la
domanda: «Dov’è nato il Re dei Giudei, di
cui abbiamo visto la stella?». Questa ri-
chiesta ha scosso fortemente il re che ha
detto loro ipocritamente: «Andate a cerca-
re dove è nato il bambino, affinché possa
adorarlo anch’io». Non appena i Magi eb-
bero dato la loro testimonianza (essendo
nei confronti di Erode, dei testimoni inco-
scienti della grazia dell’Eterno manifesta-
ta in favore degli esseri umani), la stella
che li aveva abbandonati, era riapparsa.
Ne ebbero una grande gioia, tanto la sua
sparizione li aveva sconvolti.

Pensiamo anche a Simeone, questo no-
bile vegliardo, il cui cuore era penetrato
dalla promessa divina e vibrava con tutto
il suo essere davanti alla nascita del Mes-
sia. Anna la profetessa aveva una fede
profonda. Invitava i cuori bendisposti a
intrattenersi sulle vie divine. Questi cuo-
ri arrivavano e la piccola assemblea ave-
va luogo, nonostante i divieti, le minacce
e i pericoli. È questa la grande testimo-
nianza della fedeltà dell’Eterno che da’ la
possibilità in mezzo a una montagna d’im-
possibilità. Ovunque ci sia un cuore sen-
sibile e deciso, lo spirito di Dio agisce e la

CRONACA ABBREVIATA
del Regno della Giustizia

potenza dell’Evangelo lo trapassa. Nessu-
na forza lo può impedire...

E ora, è il nostro turno di sviluppare la
fede, per introdurre il Regno di Dio. Per
questo ci è così prezioso intrattenerci sulla
fede di Maria, di Giuseppe, di Simeone, di
Anna, dei pastori, dei Magi. Ogni volta, è
una boccata di entusiasmo per la nostra
anima...

Andiamo avanti dunque con entusia-
smo, come i Magi, seguendo la stella. Le
difficoltà non devono influenzarci. Poiché
l’Eterno apre e ferma il cammino. Cosa
può succedere? Che i consacrati fedeli dia-
no la loro vita e che l’Esercito dell’Eterno
sfugga alla morte, ossia che il messaggio
annunciato dall’Angelo a Betlemme si com-
pia in tutta la sua pienezza.

Diveniamo quindi dei protagonisti fedeli
di questo ultimo Natale che vedrà la re-
surrezione degli scomparsi, la felicità e la
pace stabilite per l’eternità sulla Terra per
tutti gli uomini riscattati dal grande Sal-
vatore che l’Eterno ha accordato all’uma-
nità».

Ci associamo a questo augurio espresso
dal fedele Servitore e siamo felici d’indiriz-
zarlo a nostra volta ai nostri cari fratelli e
sorelle e ai nostri cari lettori.

Proteggiamo la nostra Terra!

Nel giornale Ouest France del 12 settembre 2017,
Jean-Claude Pierre, responsabile associativo, fondatore
d’Eaux et Rivieres de Bretagne, ha scritto le seguenti ri-
ghe dal titolo:

«E TUTTAVIA ESSA VIVE»

«NON VOGLIAMO CREDERE QUELLO CHE SAPPIAMO»

Questo discorso del filosofo delle scienze, Dominique
Bourg, riassume bene la nostra attitudine davanti alle
degradazioni che infliggiamo alla Terra.

Ogni giorno arreca delle informazioni sempre più preci-
se concordanti sulla diversità e sulla gravità degli attentati
alla natura. Ma noi preferiamo non prenderle sul serio e
ignorare le conseguenze economiche, morali, sociali, geo-
politiche che ne derivano e che si amplificano.

È questo un diniego che interpella e che prepara un
futuro molto oscuro… Le previsioni stabilite dagli orga-
nismi specializzati delle Nazioni Unite dovrebbero ba-
stare: esse portano avanti la cifra di 250 milioni di
«spostamenti climatici» nei trenta prossimi anni! Ma
noi ne siamo lontani, per comprendere che andiamo in-
contro a delle sfide come l’umanità non ne ha ancora
mai avute da rilevare...

Al contrario questo rifiuto collettivo di cui siamo tut-
te le volte i testimoni e gli attori, dei rapporti – come
quelli detti del Giec (1) e dell’IPBES (2) benché fondati
sui progressi scientifici più recenti, non saranno suffi-
cienti. Come questo fu il caso alla fine del Medio Evo,
quando i lavori di Copernico vennero a urtare la visione
del mondo che prevaleva allora, per rompere con l’indif-

ferenza, la rassegnazione, la disinvoltura che caratte-
rizzavano l’attitudine generale, quella di una rivoluzio-
ne e anche di una doppia rivoluzione di cui oggi noi
abbiamo bisogno.

La prima, già assunta, consiste nel riconoscere che la
Terra non è un pianeta come gli altri poiché possiede il
privilegio – può darsi unico – di portare… la vita! Questa
constatazione dovrebbe essere sufficiente affinché si deb-
ba coltivarla con saggezza, invece di esplorarla con la
mentalità affarista che prevale, come se essa non fosse
che una cava, un giacimento…

«NON SOLTANTO GIRA, MA VIVE»

Ma occorre, per finire, andare ancora oltre, ricono-
scere che il nostro pianeta non è soltanto il supporto
della vita: è un organismo a parte completo, dotato di
una vitalità che gli è propria! Ne è nel cuore del concet-
to Gaia, annunciato dall’ecologo James Lovelock. Que-
sto concetto ha suscitato diverse critiche per il fatto
che rilevava l’approssimarsi caratterizzante la «New
Age»…

Ma le cose evolvono ed è oggi meglio presa in consi-
derazione a mano a mano che avanza la conoscenza dei
sottili e complessi meccanismi d’autoregolazione che
assicurano il funzionamento dell’ecosistema terrestre.

Trattandosi della Terra, se i «moderni» che noi sia-
mo, fossimo nelle disposizioni di spirito richieste per riat-
tualizzare e completare la celebre esclamazione di Galileo
affermante: «Non soltanto gira, ma vive!», noi cambie-
remmo a colpo sicuro, e in modo radicale la nostra
visione del mondo.

Dimostreremmo che siamo capaci di oltrepassare
gli approcci scientifici, utilitaristici e riduttori che
prevalgono dopo Bacon e Descartes. Potremmo allora
aprirci a delle nuove considerazioni, rinnovare le anti-
che saggezze e perché no, riconoscere alla Terra «dimo-
ra degli uomini», un carattere eminentemente sacro!
Questo sarebbe per l’umanità, un passo decisivo nella
via dell’infinito rispetto con il quale si dovrebbe tratta-
re… il santuario della Vita!

1. Gruppo di esperti intergovernamentali sull’evolu-
zione del clima.

2. Piattaforma intergovernamentale scientifica e
politica sulla biodiversità e i sistemi ecosistemici.

Ci fa piacere leggere tali propositi che invitano a un
profondo rispetto nei confronti del nostro meraviglioso
pianeta. Certamente manca a molti esseri umani que-
sta sensibilità per risentire che la nostra Terra non è
altro che un gioiello di un valore inestimabile, poiché è
provvisto di tutti gli elementi e di tutti i meccanismi e
interazioni che permettono di ospitare e di mantenere la
vita sotto forme prodigiosamente varie, belle e armonio-
se. Essa ospita degli esseri in quantità innumerevole,
dai più piccoli ai più grandi, dotati di intelligenza e stra-

ordinarie capacità. Essa contiene una varietà di alberi e
piante come si scoprono ancora ogni giorno delle nuove
specie. Ahimè. Ogni giorno altre specie scompaiono sot-
to l’effetto nefasto delle attività umane.

L’uomo, nella sua follia e nella sua avidità per il
denaro, sfrutta e distrugge questo capitale unico e insosti-
tuibile, non preoccupandosi delle drammatiche conse-
guenze che sembra non concernergli. Egli distrugge le
foreste, rastrella gli oceani, esaurisce il sotto-suolo, in-
quina le terre, l’acqua e l’aria, non preoccupandosi af-
fatto delle generazioni future che avranno da pagare il
prezzo più alto di questa condotta.

Possiamo tutti sviluppare questa sensibilità permet-
tendo un apprezzamento sufficiente per l’Opera della
Creazione nel suo insieme, e far salire a Colui che ne è
l’Autore le espressioni più emotive della nostra venera-
zione e della nostra gratitudine. Poiché Egli ha creato
tutte queste cose per la nostra felicità, il nostro benesse-
re, il nostro pieno sviluppo, affinché abitiamo con gioia
ed eternamente questa dolce e nobile dimora che è la
Terra. Questo era in effetti, dalle origini, il destino che
l’Eterno aveva fissato per l’uomo: la vita eterna. Egli
doveva, con le sue capacità grandiose e soprattutto coi
suoi sentimenti colmi di nobiltà, essere il re della crea-
zione terrestre. Egli doveva essere il protettore degli
animali e il guardiano benevolo del meraviglioso paradi-
so terrestre nel quale era stato posto.

Ma l’egoismo e l’ingratitudine che hanno preso posto
nel suo cuore hanno fatto di lui un malfattore invece di
un benefattore. È quindi divenuto un essere morente
invece di essere un figlio di Dio degno di vivere per sem-
pre. Ha perso la comunione con  Dio, e si è dunque sepa-
rato dalla sorgente della felicità che doveva rifornire la
sua anima. Ma l’Eterno, che è il Padre delle misericor-
die e il Dio di ogni compassione non l’ha abbandonato in
questa infelice condizione. Gli  ha inviato un Salvatore
che si è caricato dei suoi peccati e ha pagato il riscatto
liberatorio che permetterà una rigenerazione completa
del suo cuore. È quello che l’Eterno ha annunciato in
anticipo tramite il suo profeta: «Vi darò un cuore nuovo,
e metterò dentro di voi uno spirito nuovo. Toglierò dal
vostro corpo il cuore di pietra, e vi darò un cuore di car-
ne»  Ez. 36:26.

L’uomo diventerà allora sensibile a ogni beneficio del
suo Creatore, dispensato in tutta la creazione che lo cir-
conda, come altrettanti segni di affetto e di tenerezza da
parte di Colui che ha dato tutto per riscattarlo dai lega-
mi della morte e rendergli la vita. Amerà teneramente
la Terra, la sua madre nutrice; la proteggerà e griderà
con il salmista: «Mi rallegro delle tue opere o Eterno! E
canto con allegrezza l’Opera delle tue mani! Come sono
grandi le tue opere! Oh Eterno! I tuoi pensieri sono pro-
fondi»! Salmo 92:5, 6.

il bene, amando il prossimo come se stessi. Allora sulla
Terra si produrrrà un’atmosfera ineffabile che scaturisce
dalla comunione fraterna, avendo ognuno come fine il
rendere il proprio fratello felice. Gli esseri umani forme-
ranno una sola e meravigliosa famiglia. Ognuno ritrove-
rà le persone care che aveva perso. Tutti riceveranno
l’amabile e tenera educazione divina che farà di essi dei
figli di Dio terrestri. La Terra sarà ristabilita alla perfe-
zione e la morte non sarà più (Apoc. 21:4).

Per noi che conosciamo ogni cosa sappiamo fin da oggi
perché viviamo: «Dio ci ha creati per delle buone opere,
affinché le pratichiamo» Efe. 2:10. Viviamo quindi per
abbreviare la tribolazione degli esseri umani e affrettare
il Giorno di Dio con la santità della condotta e la pietà (2
Pietro 3:11), affinché la morte sia inghiottita dalla vitto-
ria (1 Cor. 15:54), che ogni lacrima sia asciugata (Apoc.
21:4), e che la giustificazione che da la vita si estenda a
tutti gli uomini  (Rom. 5:18).


